
Quelli che nella fase peggiore della
guerra russo-ucraina sostenevano la
necessità di non chiudere definitiva-
mente la possibilità diplomatica non
affermavano soltanto un principio uni-
versale. Premesso che esperire tutte le
possibilità di risolvere una crisi in ma-
niera pacifica - prima di passare alle
contromisure drastiche - rappresenti un
principio e un metodo sempre valido,
quella richiesta aveva però anche un ri-
svolto strategico. 
Nelle relazioni internazionali, infatti,

gli attori non devono mai sbarrare defi-
nitivamente una possibilità. Bisogna
cioè sempre lasciare la porta diploma-
tica aperta. Questa strategia può segui-
re diverse strade, ma qui evidenzierò le
due principali: 
1. La prima, quella che si può definire

strategia di moderazione, consiste nel-
lo spingersi fino ad un certo punto del-
l'ostilità verso la controparte senza pe-
rò mai rischiare di tranciare in maniera
definitiva i rapporti con essa. Ciò può
avvenire, ad esempio, attraverso l'ap-
plicazione di sanzioni, atti di ostilità
più o meno marcati, attacchi verbali e
simbolici. Questi atti, tuttavia, non si
devono mai spingere fino al punto di
interrompere i contatti con l'altra parte. 
2. La seconda strategia è quella che

definisco polifonia tattica. Questo me-
todo, che si adatta bene agli attori con
una governance multilivello di tipo
orizzontale tipo l'Unione Europea, pre-
vede una varietà interna di posizioni tra
i diversi attori: alcuni dei quali giocano
il ruolo dei duri, alzando il livello dello
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in una recente riunione, la
direzione nazionale del Pd, su
proposta della segretaria elly
schlein, ha deciso la convoca-
zione dei congressi in Calabria,
per “consentire al partito di or-
ganizzarsi in maniera ancora
più forte”.

noi riteniamo sia una ottima
occasione per il partito cala-
brese, che, al di là delle facili e
opportunistiche valutazioni, vi-
ve uno stato di crisi e di immo-
bilismo politico che solo ad os-
servatori disattenti possono
sfuggire.

e’ da anni che il Pd non in-
troduce nella società calabrese
elementi di dibattito e di lotta
politica. Un partito adagiato su
posizioni di poteri personali
che non incidono affatto sulla
individuazione e sulla soluzio-
ne dei problemi della Calabria,
di fatto, affidata al governo del
centrodestra che sgoverna im-
punemente, e senza alcuna mo-
bilitazione popolare, una regio-
ne sempre più marginale nel
panorama nazionale, solo paga
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la guerra in Ucraina non 
nasce all’improvviso
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e la democrazia
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Il congresso
del Pd calabrese.

Una occasione
da non vanificare

di Anselmo FAtA
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Per un’europa di pace
e di diritti

dI MassIMo covello

Si sta  come in Autunno sugli alberi le
foglie”: citando Ungaretti nella sua 
“ Soldati”. E' questa la sensazione che

sto provando in questo periodo nell'os-
servare gli accadimenti che stanno
sconvolgendo il mondo, i suoi assetti
politici e l'Europa in particolare.  Tre
anni di guerra in Ucraina, lo sterminio
dei Palestinesi a Gaza, il fronte Siriano
ed il ciclone Trump alla presidenza de-
gli Usa hanno creato uno sconvolgi-
mento tale da lasciare frastornati. Ed in
questo concitato periodo quella che si è
rivelata assolutamente inadeguata,
sbandata, incapace di svolgere un ruolo
pro-attivo per la pace e l'approccio di-
plomatico alla risoluzione dei proble-
mi,  è stata la commissione Europea,
guidata da una presidente, la Von der
leyen,  e da una maggioranza, senza
anima. E' vero che l'UE si trova in
questa condizione per limiti strutturali,
perché non è mai stata Europa Unita. Il
sogno  dei padri fondatori, della
Luxemburg, degli Spinelli, Adenauer,
Brandt  e poi dei Palme,  Berlinguer,

La Pira, Delors, non si e mai veramente
realizzato, anzi è stato tradito.  Lo di-
mostrano le condizioni di disagio, le
disuguaglianze di lavoro, di diritti e di
reddito nei 27 Stati dell'unione.  Negli
ultimi 30 anni, l'Europa è stata domina-
ta dal pensiero unico neoliberista, da
logiche di sfruttamento mai puntando
all'estensione di  quel  “modello socia-
le europeo “ che ne avrebbe consolida-
to lo sviluppo di civiltà in una logica di
condivisione e non di competizione.
Ed oggi difronte alle citate dinamiche
di guerra in corso, L'Unione non trova
di meglio che  rincorrere , sempre nello
stesso schema di sfruttamento e profit-
to, il riarmo, addirittura ipotizzando un
piano per 800 miliardi di euro e richie-
dendo ai singoli Stati di portare al 3%
del Pil i loro investimenti in armamen-
ti.  Mentre Trump, in maniera sfrontata
ma trasparente mette in discussione il
ruolo della Nato, l'UE ne è diventata la
succursale, ne subisce le scelte, anche

Il vantaggio monocratico e lo spiraglio
dI Francesco scannI
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e soddisfatta di qualche
spettacolo organizzato
sul suo territorio sui
canali della televisione
di stato.

Un congresso non è,
almeno nella tradizione
della sinistra, una pas-
serella burocratica e di
discorsi di circostanza
e celebrativi. e, e deve
essere, una occasione
per fare il punto, con
rigore e valutazioni
reali, sullo stato orga-
nizzativo del partito;
sul suo radicamento
nelle realtà dei territo-
ri; sulla sua capacità di
recepire e rappresenta-
re le vere aspirazioni
delle classi sociali più
deboli; sulla sua capa-
cità di tutela del lavoro
esistente e sulla capaci-
tà di proposta di nuove
opportunità legate allo

sviluppo dei territori;
sulla sua capacità esse-
re presente tra la gente
reale e non attraverso
contatti virtuali attra-
verso i social. Un parti-
to, insomma, che curi
la crescita di una classe
dirigente, capace di ge-
stire una organizzazio-
ne popolare e di massa
e non dedita alla cura
degli interssi personali
o alla creazione di club
privati in vista delle oc-
casioni elettorali. Un
partito, va aggiunto,
che a qualsiasi livello
non esprima insensibi-
lità verso questioni cru-
ciali come la pace e la
guerra. Un tema che
appare del tutto estra-
neo alla attenzione di
tutto il Pd nel suo com-
plesso, appiattito su po-
sizioni che coincidono

con quelle della destra,
come spesso accade nel
Parlamento europeo.

Un dircorso partico-
lare va fatto per i con-
gressi del Pd del com-
prensorio silano e pre-
silano.
non è vano ricordare

che il Pd presilano ha le
sue solide radici nel vec-
chio PCi. e questa im-
portante origine ne fa
un partito al quale si
chiedono iniziative poli-
tiche importanti, la cui
mancanza non è consi-
derata irrilevante.

A parte questa consta-
tazione generale, quello
che appare trascurato e
non sufficientemcdente
valutato è il ruolo di svi-
luppo politico ed econo-
mico che può svolgere
questo comprensorio
nell’intera regione cala-
brese.

Un partito egemone
come il Pd non può non

avvertire la negatività di
una sua inerzia di fronte
alla necessità che ha un
territorio con notevoli
risorse naturali ed am-
bientali poichè com-
prende una delle più in-
teressanti (se non la più
interessante) montagna
del mezzogiorno, non
abbia una idea di svilup-
po produttivo complessi-
vo, ponendo fine al-
l’idea che ogni singola
comunità possa ammi-
nitrare il proprio orticel-
lo, peraltro con risultati
di nessun rilievo.

Va aggiunto che in
questo comprensorio il
Pd è partito egemone e
non ha nessun alibi che
possa impedire di svol-
gere la sua politica.

di certo è che sarebbe-
ro molto negativi con-
gressi che servano a co-
stituire o a consolidare i
“codazzi” al seguito.

r
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L’inizio della seconda presi-
denza di Donald Trump è sta-
to caratterizzato dalla presen-
za, nella vita pubblica ameri-
cana, di due donne, una con-
trapposta all’altra per cultura,
per formazione accademica e
per estrazione sociale. L’una
contrapposta all’altra come
due fuochi di un’ellisse al cui
centro si trova Donald Trump:
il centro rappresenta la distan-
za simmetrica dell’una e
dell’altra donna. L’una si
chiama Paula White (classe
1966), e l’altra è Mariann
Budde (classe 1959). 

Paula White è considerata
da milioni di persone la più
brillante e la più seguita predi-
catrice di successo, esponente di
quel movimento chiamato “neoca-
rismatico”, che secondo alcuni so-
ciologi dovrebbe essere considerato
come la quarta confessione cristia-
na, cioè una nuova confessione di
fede cristiana; Paula White venne
conosciuta in tutto il mondo quando
cinque anni fa, davanti a migliaia di
persone, fece una sorta di preghiera
per le elezioni di Trump. I giornali
definirono quella preghiera “rito
propiziatorio”, perché ripeteva un
mantra incomprensibile che sem-
brava più una formula magica.
White è ritornata di nuovo in auge
in quanto nominata da Trump
Senior Advisor to the White House
Faith office (Supervisore esperto
presso l’Ufficio di Fede della Casa
Bianca). 

Il messaggio che propina Paula
White è un coacervo di fondamen-
talismo, di letteralismo e di pensie-
ro New Thought ed è proprio
quest’ultimo carattere che piace a
Donald Trump, che ricordiamo fu
un membro della Marble Collegiate
Church, chiesa in cui predicava il
famoso predicatore e scrittore del
bestseller “Il pensiero positivo”,
Norman Vincent Peale. 

Il ruolo che Paula White ricopre
non è di nuova costituzione, come
hanno affermato la maggior parte
dei giornali italiani, ma tale ufficio
esiste dal 2001, quando George W.
Bush, un altro esponente dei “nati
di nuovo” (movimento evangelical
che pone l’accento sulla conversio-
ne personale), fondò il White
House office of Faith-Based and
Neighborhood Partnerships
(Ufficio della Casa Bianca delle re-
lazioni basate su fede e vicinanza),
che è praticamente quello che in

Italia chiamiamo tavolo interreli-
gioso. L’ultima a ricoprire tale cari-
ca con la presidenza Biden è stata
Melissa rogers, un avvocato lau-
reata all’università della
Pennsylvania che si occupa di diritti
in relazione alla libertà religiosa.
Donald Trump ha modificato l’uffi-
cio con la dicitura Center for Faith
and opportunity Initiatives (Centro
per la fede e le iniziative di pari op-
portunità tra le fedi) e lo ha affidato
a Paula White. Ciò che preoccupa è
che questo centro è composto solo
da ministri delle chiese afferenti al
mondo evangelicale e che viene tra-
sformato in un megafono per l’am-
ministrazione Trump e della teolo-
gia della prosperità.

L’idea alla base della teologia del-
la prosperità è che i ricchi sono tali
perché Dio li ha riempiti di benedi-
zioni e che i poveri sono poveri per
colpa loro e perché Dio non li ha
scelti. Qualcuno dice che quest’idea
–  in Italia, dove è alto l’analfabeti-
smo religioso – ha a che fare con la
fede evangelica, protestante. È vero
il contrario: il protestantesimo è una
fede cristiana, e come tale dice che
Dio ha scelto di stare dalla parte dei
poveri. E possiamo dire quindi che
la teologia della prosperità è una
bestemmia, peggio dell’eresia. E lo
affermiamo senza tema di smentita.
Ce lo conferma l’altra donna in
questione.

La seconda donna diventata famo-
sa a livello mondiale in occasione
dell’insediamento di Trump è
Mariann Budde, una vescova della
Chiesa episcopale degli Stati Uniti
(vescova di Washington), prima
donna a diventare vescova della ca-
pitale. Ha frequentato la rochester
University ed è stata per anni la ret-
trice della St. John’s Episcopal

Church di Minneapolis. Una
donna vescova. La chiesa
episcopale, infatti, non fa di-
stinzione di genere all’acces-
so al ministero e quindi al-
l’ordine, come la maggior
parte di tutte le denomina-
zioni protestanti mainstream
statunitensi appartenenti al
consiglio ecumenico delle
chiese. Ed è una donna a
rimbrottare Donald Trump
durante il culto interreligioso
di inaugurazione presso la
cattedrale di Washington.
Partendo da Matteo 7,24-29,
la vescova Budde enuncia un
principio fondamentale, os-

sia che l’unità richiede sacrifi-
ci, così come l’amore richiede

sacrifici, e che l’evangelo che si an-
nuncia è disturbante per sua propria
natura, e prosegue affermando che
in quanto elemento disturbante ci
richiama all’attenzione e da questo
presupposto retorico la vescova
Budde afferma davanti a Donald
Trump che milioni di persone ap-
partenenti alla comunità LGBTQI+,
immigrati, sia repubblicani che de-
mocratici temono per le loro vite.
Centinaia di migliaia di immigrati
clandestini, infatti, saranno rimpa-
triati così come promesso dal neoe-
letto presidente. 

Una donna ha avuto il coraggio di
tenere testa al potere. Questa è la
novità. E sempre questa donna ha
presentato un annuncio
dell’Evangelo coraggioso, al fianco
degli ultimi e di chi non ha voce.
Due donne che rappresentano i due
volti dell’America attuale, l’una
che crede alla teologia della prospe-
rità, l’altra al social gospel. Due
donne, due volti dell’America. 

Donald Trump è il prodotto ideo-
logico di questa nuova America, le-
gata alla teologia della prosperità e
al New Thought. Non ultimo, la
conferma di tutto ciò è il segretario
di Stato Marco rubio, che il giorno
di Mercoledì delle Ceneri si è pre-
sentato in un’intervista televisiva
con sulla fronte il segno a forma di
croce, tipico dei riti presenti nel
Book of Common Prayer e divenu-
to, nel corso della storia, rappresen-
tativo della cultura anglosassone. Il
motto “IN GoD WE TrUST”
prende forma nel cammino della se-
conda presidenza Trump e ha una
strada ben definita davanti a sé,
“Make America Great Again”
(MAGA).

(*) Teologo e Pastore Protestante
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scontro e presentandosi come indispo-
nibili a qualsiasi negoziazione. A que-
sti fanno da "controcanto interno" altri
attori, che invece giocano il ruolo dei
"morbidi", e sono quelli che tengono
aperta la strada della trattativa ed i
contatti con gli avversari. Insomma, un
gioco delle parti che consente diverse
vie d'uscita. In questa seconda ipotesi,
ad esempio, il cambio radicale di pro-
spettiva rispetto ad un evento, ma an-
che di approccio rispetto ad un attore,
non viene interpretato come una imba-
razzante retromarcia da parte della
classe dirigente, bensì come un riposi-
zionamento interno alla luce della pre-
valenza della linea morbida su quella
oltranzista. 
Le classi dirigenti europee, invece,

non hanno seguito nessuna delle due
strategie. Sebbene fossero abbastanza
prevedibili gli esiti di questo conflitto,
per una serie di ragioni, l'Europa si è
sin da subito gettata a capofitto in una
narrazione etica da bene assoluto con-
tro male assoluto, forze angeliche vs
entità demoniache. Probabilmente co-
me portato del residuo - oltre che anti-
storico ormai surreale - eurocentrismo,
ha completamente annullato la contro-
parte ed il suo punto di vista, e con lei
la possibilità della risoluzione del con-
flitto con metodi diversi dalla guerra.
Insomma ha completamente espunto il
concetto di pace. 
A differenza dell'Europa, gli USA

non hanno commesso lo stesso errore.
I cugini di oltreoceano, infatti, per via

del loro diretto coinvolgimento in mol-
teplici teatri di guerra in varie parti del
mondo negli ultimi 50 anni, sanno be-
ne che nelle relazioni tra Stati, nei con-
flitti, non bisogna mai chiudere com-
pletamente i canali di dialogo con la
controparte; essi sanno bene che le
possibilità possono evolvere al mutare
dello scenario, che alcuni eventi pos-
sono cambiare o ribaltare le sorti di un
conflitto, che gli amici di oggi possono
diventare i nemici di domani e vicever-
sa. Ecco perché l'Europa è apparsa, in
varie fasi di questa guerra, più tran-
ciante e intransigente rispetto agli
USA: questi ultimi sanno che l'intran-
sigenza non è la grammatica delle rela-
zioni internazionali. 
Tra l'altro, gli Stati Uniti hanno un

elemento che in questi casi gioca a lo-
ro favore: quella che possiamo definire
la "componente monocratica". Lo stra-
potere dell'esecutivo, infatti, consente
al Paese di ribaltare la propria prospet-
tiva e di conseguenza il proprio ap-
proccio rispetto ad un evento attraver-
so l'alternanza presidenziale. Cambia
il Presidente, cambia linea, anche se
ciò comporta una drastica interruzione
della "path dependence". 
L'Europa, per una serie di ragioni sto-

riche che non elencherò - ma che pos-
sono sintetizzarsi con l'incompleta in-
tegrazione politica tra i vari Paesi -
non ha questa possibilità ulteriore.
Non sto qui sostenendo che la tenden-
za monocratica sia un bene, anzi.... Sto
solo dicendo che in casi come quelli di

cui si discorre rappresentano una pos-
sibilità aggiuntiva di cambiamento
della linea politica. 
A maggior ragione, dunque, l'Europa

avrebbe dovuto fare molta attenzione a
lasciare aperto lo spiraglio della diplo-
mazia, seguendo una delle due strate-
gie di cui sopra o qualche altra di sua
invenzione. Invece nulla: si è comple-
tamente schiacciata solo su una parte
e, cosa veramente grave, ha chiuso de-
finitivamente ogni spiraglio di dialogo
con la controparte. Nel percorrere que-
sto cammino ha rischiato una serie di
catastrofi che si sarebbero consumate
sul suo suolo e probabilmente l'avreb-
bero cancellata.   
Così facendo si è infilata in un cul de

sac, dal quale non riesce a uscire.
Proprio perché, schiacciata su una sola
prospettiva - peraltro assurda come la
vittoria finale contro la prima potenza
nucleare al mondo - è caduta in quel-
l'imbarazzo intollerabile di cui si di-
scorreva in precedenza, accentuata dal
fatto che l'unica proposta di pace at-
tualmente sul tavolo è quella di un
estremista di destra che propone una
prospettiva ingiusta ed usurpatoria ai
danni di una sola parte. 
L'Europa rischia di essere l'unica par-

te sconfitta nella guerra oltre
all'Ucraina, con l'aggravante che ciò
produrrà una ulteriore marginalità del
vecchio continente rispetto al nuovo
equilibrio geopolitico che si sta venen-
do a creare.
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quando esse di fatto, come nel caso
dell'Ucraina e dell'Est europeo, sono
all'origine della condizione che ha
portato Putin ad invaderla. Il parados-
so è che questa folle rincorsa al riar-
mo dell'UE ha come effetto la crescita
dei profitti dell'industria bellica
Statunitense.   Dove porta questa mi-
litarizzazione forzata, in un mondo in
balia di autocrazie e logiche imperia-
liste? “ Nati non foste per viver come
bruti ma per seguir virtute e cono-
scenza” e il lascito di  Dante, e sembra
che sia andato disperso. Siamo arriva-
ti al punto che chi propugna pace e di-
sarmo viene irriso, tacitato, considera-
to imbelle.
Non si può accettare tutto questo e

non si può consentire che tutto questo
passi, propagandisticamente come di-
fesa della democrazia “ dei valori oc-
cidentali “. Non è rincorrendo sul loro
terreno le logiche di sfruttamento im-
perialista   dei  Trump, dei Putin, del
criminale Netanyau,  e dei tanti ditta-
tori sparsi nel mondo,  costruendo

muri e respingimenti, riducendo stato
sociale e tutele nel lavoro, favorendo
le speculazioni finanziarie ed il con-
trollo privato delle nuove tecnologie
dell' IA che si rinnova l'Europa.     Ma
riaffermando, consolidando, esten-
dendo l'Europa della pace, che ripudia
la guerra, che sostiene le Istituzioni
democratiche e partecipate,  come
l'oNU, l' oMS, che costruisce rela-
zioni, che dialoga,  che rivendica  il
primato dell'ambiente, la centralità
del diritto alla salute, che sostiene e fi-
nanzia la cultura e la scuola , che
estende il welfare per difendere i più
deboli ed i fragili siano essi giovani o
anziani. Come si costruisce
quest'Europa, chi solo le forze politi-
che, sociali, portatrici di queste idee e
capaci di trasformarle in programmi
politici di Governo anche nei singoli
Stati, come l 'Italia ? E una questione
aperta che richiama tutti al massimo
di responsabilità rifuggendo dal rica-
dere nella storica jattura della sinistra:
la divisione identitaria e subalterna.

Serve disponibilità al dialogo, e chia-
rezza di idee. C'è un patrimonio di lot-
ta e di impegno maturato in questi an-
ni che ha visto diverse organizzazioni
del mondo associativo laico e religio-
so, della società civile, del sindacato
con la Fiom e la Cgil in testa, mobili-
tarsi e chiedere di contare al servizio
delle ragioni della Pace, che va pre-
servato, mantenuto e messo in campo.
Liberare il mondo dalle guerre, riven-
dicare il disarmo e favorire la convi-
venza pacifica: “ Se vuoi la pace, pre-
para la pace “ questo è l'insegnamento
di Berlinguer, a cui dobbiamo conti-
nuare ad ispirarci, avendo il coraggio
se necessario di gridare come dice
Ivano Fossati nella sua splendida   Il
Disertore  : “ ...E a tutti griderò di  non
partire più e di non obbedire per anda-
re a morire, per non importa chi. Per
cui se servirà del sangue ad ogni costo
andate a dare il vostro, se vi divertirà.
E dica pure ai suoi se vengono a cer-
carmi che possono spararmi, io armi
non ne ho “.
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E’ opportuno tornare su argomenti
già affrontati in precedenti numeri
di questo giornale. La velocità con
la quale si susseguono gli eventi
impone di aggiornare costantemen-
te il pensiero e la sua declinazione.
Un tema veramente scottante, oggi-
giorno, è quello del rapporto tra il
potere reale e la democrazia. E’ be-
ne chiarire che parlare di potere rea-
le non significa entrare nel campo
delle opinioni, dei punti di vista,
delle supposizioni.  Si intende piut-
tosto la presa d’atto della nuda real-
tà, ciò che è sotto gli occhi di tutti,
come vanno concretamente le cose
nel mondo. Nella nostra società oc-
cidentale si stanno verificando fatti
e situazioni che poco hanno a che
fare con i processi della democrazia
come l’abbiamo comunemente in-
tesa. Le decisioni, come stiamo ve-
dendo, vengono prese quasi sempre
dall’alto, dal vertice della piramide
del potere. Il processo della demo-
crazia sta conoscendo un progressi-
vo ridimensionamento delle sue
prerogative decisionali. In molti ca-
si non si tratta semplicemente del
suo svilimento, ma persino di un
suo strisciante e diabolico soffoca-
mento. Il mantenimento del proces-
so democratico sta diventando sem-
pre più di facciata, una maniera per
gratificare e tenere buona la massa
delle popolazioni, facendole crede-
re di avere un peso politico nelle
decisioni, che in realtà si riduce
sempre più, lasciando il potere de-
cisionale a una ristretta elite di sog-
getti, che spesso lo esercitano anche
con modalità autoritarie. 
Il caso più recente è quello della

decisione della Presidente UE
Ursula Albrecht (meglio conosciuta
col cognome del marito Von der
Leyen, forse perché più altisonante
e quindi compensativo della sua
modestissima, se non inesistente,
caratura politica), di destinare 800
miliardi di euro per armi e apparati
di difesa, senza investire della deci-
sione il Parlamento Europeo, cioè il
massimo organismo politico venu-
to fuori dal processo democratico.
Va detto che oltre due terzi di que-
sta enorme cifra finiranno agli Usa
in quanto gran parte delle tecnolo-
gie militari avanzate provengono da
oltre Atlantico. C’è qualcosa di
strano? La Presidente della
Commissione ha motivato tale scel-
ta invocando l’art. 122 TFUE dei
Trattati. Sulla questione si è svilup-
pato un vasto dibattito, nel quale è
stato soprattutto indagato l’aspetto
delle basi giuridiche a supporto

della decisione di estromettere il
Parlamento Europeo dalla delicatis-
sima decisione. In un rapporto pre-
sentato all’UE dal professore di di-
ritto all’Università di Maastricht
Merijn CHAMoN si legge, nelle
conclusioni, che “una procedura le-
gislativa speciale che richieda l'ap-
provazione del Parlamento sembra
essere più appropriata per garantire
sia una maggiore trasparenza che
un maggiore coinvolgimento del
Parlamento, senza sacrificare la ra-
pidità nei casi in cui è necessaria
un'azione urgente.” Questo signifi-
cherebbe, in buona sostanza, che la
rapidità decisionale invocata dalla
Ursula, per bypassare il
Parlamento, è stato un vero e pro-
prio pretesto. 
Altro caso di soppressione e svuo-

tamento del processo democratico è
quello delle elezioni presidenziali
in romania. Qui si è votato il 1° di-
cembre scorso al primo turno e la
vittoria è andata, a sorpresa, al can-
didato indipendente Calin
Georgescu, ma la Corte
Costituzionale di romania ha an-
nullato le elezioni per presunti aiuti
e ingerenze di Mosca. Si badi bene
che l’annullamento delle elezioni
presidenziali venne criticato persi-
no da Elena Lasconi, candidata av-
versaria di Georgescu, la quale eb-
be a dichiarare pubblicamente che
lo Stato “ha calpestato la democra-
zia”, definendo la decisione della
Corte Costituzionale “illegale e im-
morale”, un atto che “distrugge
l’essenza della democrazia”. E se lo
dichiara la stessa candidata avver-
saria…  Successivamente
Georgescu è stato persino arrestato
con l’accusa di “incitamento ad
azioni contro l’ordine costituziona-
le”. Dopo essere stato rilasciato,
Georgescu ha annunciato la sua ri-
candidatura per le nuove elezioni,
nel frattempo indette per il 4 mag-

gio, ma l’Ufficio elettorale centrale
lo ha escluso con la generica accusa
di “violare il rispetto della demo-
crazia”. Evviva! 
C’era stato pure, a ottobre 2024, il

caso delle elezioni in Georgia, dove
si era affermato il candidato del
partito “Sogno Georgiano”,
Mikheil Kavelashvili. Anche qui si
è registrata una forte contestazione
da parte dell’opposizione che ha de-
finito il processo elettorale illegitti-
mo e anticostituzionale. Persino il
Parlamento Europeo aveva appro-
vato una risoluzione di rifiuto a ri-
conoscere il governo della Georgia,
lanciando persino un appello alla
comunità internazionale a unirsi al
boicottaggio del governo georgia-
no. Ma che bravi! Tuttavia, il ricor-
so dell’opposizione è stato bocciato
e la vittoria di Sogno Georgiano
certificata. 
A questi casi più eclatanti, perché

riguardano addirittura la sovranità
dei Paesi e il diritto all’autodetermi-
nazione dei loro popoli, si vanno ad
aggiungere numerosi casi meno
eclatanti, ma non per questo meno
gravi, di azioni di forza da parte di
taluni capi di governo che tendono
a scavalcare i Parlamenti o come
minimo a non rendere loro conto
del proprio operato. In giro per
l’Europa ne abbiamo registrati di-
versi. In Italia, per esempio, abbia-
mo una Presidente del Consiglio,
Giorgia Meloni, che si affaccia
molto poco nelle aule parlamentari,
che è allergica alle conferenze
stampa, che sfugge alle domande e
al confronto. Si comporta come un
gerarca. Eppure nelle elezioni di
settembre 2022 il partito col suo no-
me ha ottenuto il 26% di consensi
dagli elettori votanti. Che sono stati
poco meno del 64% degli aventi di-
ritto al voto. In pratica, la Meloni
esercita tutto questo strapotere
avendo avuto il 16,6% di consensi
dagli italiani che sono andati a vota-
re. Se lo può permettere perché ha,
con FI e Lega, la maggioranza che
la sostiene in Aula. Circa il 44%
complessivo, che sul 64% degli ita-
liani che hanno votato significa il
28%. Dare i numeri ogni tanto può
anche servire, perché governare col
28% del consenso degli italiani ci
può stare in un processo democrati-
co, ma enfatizzare tanto, come fan-
no Meloni e alleati, una vittoria si-
mile appare francamente esagerato.
La Premier appare sempre sorriden-
te quando viaggia fuori dall’Italia.

55
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In una recente puntata di
“ottoemezzo” sia la condittrice
Gruber che Massimo Giannini face-
vano orecchie da mercante contro
Santoro circa l'origine della guerra
in Ucraina. Non volevano assoluta-
mente fare i conti con se stessi, con
le fandonie che ci hanno raccontato
per 3 anni, sostenendo la guerra a
oltranza, contro il cattivone Putin.
ora se la prendono anche con la
Schlein per aver alzato una timida
critica al piano armigero della
Baronessa. Una posizione ritenuta
assurda, da Giannini, che non vede
l'ora di partire per il fronte. Vadi,
Vadi, direbbe Fantozzi. 

***
"Vladimir Putin non si è svegliato

il 24 febbraio 2022 decidendo:
"Penso che invaderò l'Ucraina
orientale oggi", né la campagna sta-
tunitense per espandere la NATo in
Ucraina è stata una manovra dell'ul-
timo minuto. (I documenti del
Dipartimento di Stato americano
mostrano che la futura adesione
dell'Ucraina è stata discussa già nel
1994.)
La strada per la guerra… nelle ter-

re di confine russe:
9 febbraio 1990: in un accordo

approvato da Mikhail Gorbachev,
l'ultimo leader dell'Unione
Sovietica, come contropartita per
l'accettazione della riunificazione
tedesca nella NATo, il Segretario
di Stato James Baker promise che la
NATo non si sarebbe espansa "di
un pollice verso est".
Jeffrey Sachs, professore alla

Columbia University, e John
Mearsheimer, professore a
Chicago, sostengono che durante i
lunghi negoziati per l'unificazione
della Germania, i leader statuniten-
si, europei e tedeschi diedero espli-
cite assicurazioni a Gorbaciov che
non ci sarebbe stata alcuna futura
espansione della NATo verso est.
Anche se solo verbalmente e non

in un trattato formale, Gorbaciov
comprese le assicurazioni come un
"accordo vincolante. 
Successivamente, i leader sovietici

presero decisioni su quella base e

agirono di conseguenza, ritirando
l'Armata rossa dalla Germania e
sciogliendo il Patto di Varsavia.
Anno delle elezioni 1996: tenendo

d'occhio il voto dei polacchi e degli
europei dell'Est nell'Illinois setten-
trionale, Bill Clinton fece una cam-
pagna per l'allargamento della NA-
To all'Europa orientale. (Bill
Clinton vinse in Illinois e sconfisse
facilmente Bob Dole.)
12 marzo 1999: la repubblica

Ceca, l'Ungheria e la Polonia aderi-
scono alla NATo. Una russia post-
sovietica indebolita, guidata da
Boris Eltsin, la cui economia era
controllata da una schiera di oligar-
chi, non poteva farci niente.
Impotente, Eltsin era "infuriato"
con "il suo amico Bill Clinton" per

aver infranto le passate rassicura-
zioni degli Stati Uniti sull'espansio-
ne della NATo.
31 dic 1999: Dopo anni di forti

bevute e problemi di salute, Boris
Eltsin si dimette inaspettatamente.
Vladimir Putin diventa Primo
Ministro della russia. Le ultime pa-
role di Eltsin a Putin: "Prenditi cura
della russia".
29 marzo 2004: George W. Bush

diventa presidente e altri sette paesi
dell'Europa orientale aderiscono al-
la NATo: Bulgaria, Estonia,
Lettonia, Lituania, romania,
Slovacchia e Slovenia: si tratta del-
la più grande ondata di allargamen-
to della NATo nella sua storia.
aprile 2008: Al vertice NATo di
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Bucarest, George W. Bush annuncia
che l'Ucraina e la Georgia sono su
un "percorso immediato verso la
NATo". La cancelliera tedesca
Angela Merkel: "Ero molto sicura
che Putin non avrebbe lasciato che
ciò accadesse. Dal suo punto di vi-
sta, questa sarebbe stata una dichia-
razione di guerra", ha ricordato nel
2022.
2008: Bill Burns, ambasciatore in

russia, inviò un promemoria al
Segretario di Stato Condoleezza
rice: In generale, scrisse, la classe
politica russa gli aveva detto:
"L'Ucraina è la più rossa delle linee
rosse" - "Nyet significa nyet".
22 febbraio 2014: Proprio men-

tre le olimpiadi invernali di Sochi
erano in corso, il colpo di Stato
"Maidan" a Kiev è esploso in vio-
lenza. La funzionaria del
Dipartimento di Stato Virginia
Nuland si è vantata che dalla
"rivoluzione arancione" del 2004-
2005, gli Stati Uniti avevano speso
5 miliardi di dollari per un cambio
di regime in Ucraina.
I cecchini NATo sui tetti hanno

ucciso sia i manifestanti che la poli-
zia, costringendo il leader filorusso
democraticamente eletto
dell'Ucraina Viktor Yanukovych a
fuggire. In risposta alla caduta di
Yanukovych, Putin ha intensificato
il sostegno russo ai ribelli separati-
sti di lingua russa nel Donbass,
mentre gli Stati Uniti hanno accele-
rato i loro sforzi per armare e adde-
strare l'esercito ucraino.
2 maggio 2014: Il punto di non

ritorno della crisi del Donbass: tra-
sportati in autobus da Kiev a
odessa, i teppisti del Settore Destro
armati di mazze da baseball affron-
tano i russi etnici che protestano
contro il colpo di stato a Kiev.
Quando i dimostranti si rifugiarono
nella Casa dei sindacati della città,
l'edificio fu incendiato. Quel gior-
no, quarantotto persone furono bru-
ciate o uccise a bastonate.
11 febbraio 2015: Putin e l'allora

presidente ucraino Petro
Poroshenko incontrano il presiden-
te francese Francois Hollande e il
cancelliere tedesco Angela Merkel
a Minsk, Bielorussia, nell'ambito

dei noti accordi di Minsk plurienna-
li.
I leader hanno concordato un ac-

cordo che avrebbe posto fine ai
combattimenti nell'Ucraina orienta-
le, concedendo l'autonomia al
Donbass russofono. I governi ucrai-
ni successivi, tuttavia, hanno rifiu-
tato di implementare l'accordo. Il
cancelliere tedesco Merkel ha poi
ammesso che Minsk era una tattica
dilatoria per consentire
all'occidente di costruire l'esercito
ucraino secondo gli standard della
NATo.
31 dicembre 2016, vigilia di

Capodanno, venti giorni prima del-
l'insediamento di Trump, Lindsey
Graham, con un gruppo bipartisan
di senatori statunitensi, ha fatto vi-
sita alle truppe ucraine sulla linea di
contatto della guerra civile, inco-
raggiandole a portare la guerra in
russia: "La vostra guerra è la no-
stra guerra..."
17 dic 2021: il team Biden re-

spinge gli accordi di sicurezza reci-
proca proposti da Putin che avreb-
bero lasciato intatta l'Ucraina "neu-
trale". Per anni, la russia ha cercato
di convincere le successive ammi-
nistrazioni statunitensi che
l'Ucraina era off-limits per l'adesio-
ne alla NATo, ma le preoccupazio-
ni russe sono state ignorate. A di-
cembre 2021, il team Biden ha insi-
stito: "La russia non dice chi può
entrare nella NATo".
18 febbraio 2022: durante le

olimpiadi invernali in Cina,
l'organizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa (oSCE)
ha documentato che l'Ucraina stava
intensificando gli attacchi di arti-
glieria lungo la linea di contatto.
(Dal colpo di stato del 2014 a Kiev,
le forze armate ucraine, compresi i
neonazisti Banderites, avevano uc-
ciso 14.000 russi etnici del
Donbass.
19 febbraio 2022: invitato a par-

lare alla Conferenza sulla sicurezza
di Monaco, il presidente ucraino
zelensky ha affermato che
"l'Ucraina otterrà e schiererà missili
nucleari".
20 febbraio 2022: Nel program-

ma 60 Minutes della CBS, ultimo

giorno delle olimpiadi in Cina, il
ministro degli Esteri ucraino
Dmytro Kuleba ha dichiarato:
"L'Ucraina non rispetterà mai il
cessate il fuoco di Minsk".
21 febbraio 2022: la russia ha

catturato un soldato ucraino e ne ha
uccisi altri cinque mentre attraver-
savano il confine verso rostov. La
russia ha appreso che l'invasione
della città di Donetsk era imminen-
te e ha riconosciuto gli oblast sepa-
ratisti di Donbass e Luhansk come
repubbliche indipendenti.
24 febbraio 2022: con 90.000

soldati, la russia ha lanciato la sua
limitata "operazione militare spe-
ciale", non una "invasione su vasta
scala". Citando il principio delle
Nazioni Unite, "responsabilità di
proteggere", la russia è finalmente
intervenuta nella crisi del Donbass,
durata otto anni, dopo che tutte le
prospettive di diplomazia erano fal-
lite.
Marzo-aprile 2022, sesta setti-

mana dell'invasione, russia e
Ucraina hanno convocato colloqui
di pace a Istanbul. Il diplomatico
ucraino oleksandr Chalyi ha affer-
mato che le due parti "sono riuscite
a trovare un compromesso" e "era-
no molto vicine a concludere la
guerra con un accordo pacifico".
In seguito, ha ricordato Chalyi,

“Putin ha cercato di fare tutto il
possibile per concludere un accordo
con l’Ucraina”. Ma Joe Biden e
Boris Johnson, che sono volati a
Kiev, hanno esortato zelensky a
“continuare a combattere; vi soste-
niamo”. Sotto pressione, zelensky
ha scelto di abbandonare la pace.
Il futuro dell'ordine mondiale po-

trebbe non dipendere da chi vincerà
la guerra nelle steppe russe, a meno
che, ovviamente, gli eventi non de-
generino in una catastrofe nucleare,
uno scenario che non può essere
escluso; tuttavia, in questo momen-
to, per russia, Ucraina e NATo,
non c'è via di fuga dalla battaglia e,
a partire dal 3 marzo 2025, nessuno
è pronto a tornare indietro down."

alan Watson, 
analista politico texano.
Dal web, Pina Fasciani 
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Manichino dal fiammingo mannekijn che vale
‘uomo piccolo’. Frequente è a umane dimensioni
naturali in vetrine e -e.g.- in dipinti metafisici. La
francese mannequin è specie di bambola (viva?)
donna-imago animabile onde sfoggiare in défilé
(in fila e in parata men che militare) vestìti d’alta
moda. Lui controvoglia accompagna Lei ad una
sfilata (vorrebbe sfilarsi-defilarsi). Lei ‘rapìta’
ammicca spesso, occhi lucidi e intenti all’esame
preconscio dei varii ‘capi’; Lui è piuttosto distrat-
to e oggetto di di Lei sguardi laterali di rimprove-
ro. Lei trasale ‘punta’ “Quello là” a buon mercato
tuttavia di prezzo indecente: se lo fa riservare col-
la prudente promessa di meditar in coppia durante
la nottata. rincàsano in silenzio; dopo cena fredda
e silenziosa, Lui chiede il permesso di ritirarsi: va
nel suo studio d’architetto e poi in toilette (‘ritira-
ta’). Agl’occhi di Lei compare una ‘manicona’ da
vetrina: bianca ignuda retta in vita da dietro da Lui
indovinabile (?) in veste nera e maschera nera a
tuttoviso: abbambolandola la fa procedere al co-
spetto dell’assisa spettatrice che -intimorita- gli
soffia “Cosa fai?”; Lui -vox falsetta- “Fò Bunràku
divino manovrator nipponico fine 1700: colla mia
ningyo-joruri rècito pantomìma ispirata a cent’an-
ni prima, e non agli orrori della tua moda attuale.
Stai a vedèr…”. Cerca animar la fantoccia, dalla
qual si staccano e un braccio dx e una gamba sn: Lui
raccatta detti arti e li riattacca, poi fa cennar alla manì-
ca un inchin della testa finta, che casca e rotola ai pie’
di Lei la quale -autòmata- la raccoglie, vi si specchia,
e la restituisce a Lui che la risistema. Lui tristo “Noi
pure si finisce in cose a pezzi e non riconponibili”. Lei
ispirata “Scenetta questa per dirmi che domani non mi
regali l’abito”; Lui “Te lo regalo se l’indossi e te lo
strappo colla sottostante lingerie d’autore, mentre tu
mi fai la danza dei 7 veli”; Lei alz’occhi al ciel; Lui
“…Poiché la Verità Maiuscola è femmina e nuda ed
abissale” dice, mentre, ancora dal retro carezza lascivo
la sua manichina. Lei sarcasma “Ti converrebbe una
più verosimile -più pratica da usar e riporre- bambola
gonfiabile” e di scatto si congeda “Vado al letto matri-
moniale a dormire sola che porta consiglio… e Tu dor-
mi sul divano colla tua sconponibile”. Lui abbandona-
to getta la mask da mamuthone e s’abbandona a sedere
sul divano canto a sua conpagna temperatura ambiente
che gl’offre profilo enigma puntato a un orizzonte oltre
la stanza. Nel Bunraku il manovratore, in ombra dietro
la sua pupa, la muove a piacere medianti fallifinti pian-
tati nel corpo d’essa. L’espressio neutra o fissata del
viso d’essa ergo contrasta coi moti dal corpo come a
‘dire’ che poveri noi siamo zombies in cerca disperata
di nuova vitalità ch’alfin ci definisca e corrisponda…
Lui più tristo s’abbraccia da fianco alla fredda conpa-
gna che non si degna volgersi vs Lui per ricanbiare
l’abbraccio: ma tanta tale ora Gli basta. Lui pensa
all’Ettore e all’Andromaca che De Chirico mise nella
posa: la passione sarà sublimata in arte e il tragico de-
stino non avverrà nella realtà (poetica?) ma tutto reste-
rà per sempre congelato. E meno male (o peggio?) che
anche per quei due un abbraccione fosse no possibile.
Sur-realmente: così si dovrebbe vivere per rendere tut-

to come se fosse non accaduto mentre -forse- accade.
Life is on(e) stage: siamo noi i teatranti in teatro.
Nell’antico Bunraku migliori edificanti nobili drammi
furo rappresentati da illusionisti e prostitute, che resta-
vano in ombra a ‘gestire’ i loro pupòni mariòni ad uso
d’’umani’ spettatori piccoli e grandi accosciati e rapìti.
Non siamo almeno noi grandi prostituiti nell’estasi or-
gasmica: ambiguità del momento che dovrebbe ‘rap-
presentarci’ il culmine dell’essere insieme? Lui co-
gl’occhi della mente rivede in serie casuale i modelli
della sfilata serale: poi Gli si confondono in palinsesto
indescrivibile mentre riflette sulla propria risultante
prosapagnosia per cui non saprebbe riconoscere una
delle indossatrici serali se l’incrociasse di notte come
donna di strada in incerta luce luna senza riflettori
(‘occhi di bue’) puntati e senza il trucco d’inviso esi-
bito in passerella… Dissotterra il ricordo -sbiadìto co-
me una foto antica- di sta sua amorosa (ora scomparsi-
ta in camera da letto) ai tempi mitici in cui Gli appar-
ve: viso virginal adolescente acqua sapone, prorom-
pente nel vestito ricavato da Sua madre dallo smesso
tendaggio fuorimoda… Lei lo chiama suadente a con-
gresso “Dai: vieni strapparmi adesso il babydoll di se-
ta, e domani però mi compri la veste tal che io l’empia
e riempia da fare invidia in società”. Lui con gran cura
rabbàmbola da dietro la ginopupa di plastica fin ai pie-
di del lettone ove la dispone ginocchiata e orante a ma-
ni giunte vs l’amorosa; poi in falsetto alla vivente
“D’accordo però tu devi far finta di resistermi strenua-
mente intanto che la pupa ci guarda apparentemente
indifferente”; Lei “Ma ci vede?”; Lui “Certo: come so-
lo un finta cieca può vedere”.  
testo: ing. Ampelio sagitta. Foto: Fanciulla matilde Pavan
‘Vetrina metafisica’.

Presila duemila anno XlII8

minimitologiaCorrente

“Bunraku”



numero 406 marzo 2025 9

Cultura&società

Silvana Licursi vive a
Pisa, ma conosce ed ama la
Calabria alla cui minoran-
za linguistica albane-  se è
molto legata. 
Laureata in Lettere e spe-
cializzata in Storia
dell’Arte, ha insegnato a
lungo Letteratura Italiana e
Storia a Roma. Ha pubbli-
cato saggi sulla fiaba di ori-
gine popolare e su opere
d’arte del Rinascimento.

***
chi scrive la storia
Un altro "gettone" che

sarebbe ora di mandare
al macero è l'espressio-
ne "la storia la scrivono
i vincitori".
Questo è stato vero

senz'altro, ma non è più
vero da tempo e, per for-
tuna, oggi si può scrive-
re e si scrive su tutto,
anche sui vinti e sulle
loro ragioni. Almeno
negli Stati democratici.
Ciò che invece conti-

nua ad essere rara (e
preziosa) è la serietà di
chi scrive, la competen-
za, la qualità della ricer-
ca, l'obiettività, la liber-
tà intellettuale.
La divulgazione ha la

sua ragion d'essere e an-
che il suo pregio, ma è
insidiosa: dalla ricostru-
zione storica alla vulga-
ta fantasiosa il passo è
breve.
Miti, leggende, memo-

ria popolare hanno la lo-
ro grande dignità e sono
fonti inesauribili di nar-
razioni poetiche che
contribuiscono alla so-
pravvivenza e alla tra-
smissione della memo-
ria, ma la netta separa-
zione tra ciò che è stori-
camente accertato e ciò
che non lo è è indispen-
sabile, perché spesso la
manipolazione della
storia ha dato origine a
nazionalismi esasperati
e a fraintendimenti duri
a morire ancora in epoca
moderna.

luoghi e letteratura
Tra tutti i luoghi che ho

visitato ho sempre pre-
diletto quelli che avevo
già incontrato nella let-
teratura e nell'arte: ro-
manzi, poesie, musica,
pittura, teatro, o luoghi
storici. Abitazioni e
tombe di grandi uomini,
studi dove scrissero,
giardini dove passeggia-
rono, paesaggi che di-
pinsero. Materiale di vi-
ta vera che si ricompone
in materiale artistico, re-
altà che si trasfigura e
per questa via trasmette
emozioni, illumina la
mente, arricchisce l'ani-
ma. La meravigliosa im-
pressione di "vedere"

Goethe alla sua scriva-
nia, Van Gogh tra i pae-
saggi della Provenza,
Leopardi affacciato sul
Lungarno di Pisa; la ca-
sa di Beethoven, il
Cimitero storico "Père
Lachaise", a Parigi, la
tomba di Marx a
Londra, e anche tanti
luoghi in Italia, natural-
mente. E' come se la
presenza fisica di quelle
persone avesse lasciato
una traccia, un'aura che
non si cancella. La pri-
ma volta che sono stata
a Praga ho passato tanti
giorni a seguire le tracce
ancora riconoscibili del-
la vita di Kafka e della
sua famiglia, dalla casa
natale, al negozio del
padre, al collegio, alle
varie abitazioni. Come
avrei fatto per un caro
parente o amico del
cuore, perché tali sono
gli artisti quando li ami.
E perché li ami? Perché
, in realtà, sono vissuti e
hanno operato per tutti
noi, per coprirci di doni,
per insegnarci qualcosa
che non avremmo mai
saputo, per godere gioie
immateriali e sublimi. E
per quanto riguarda i
luoghi storici, è emozio-
nante camminare, met-
tere i piedi sulle pietre

del passato di cui siamo
la continuità, con tutte
le inevitabili differenze.
Una catena da
un'Eternità all'altra, no-
nostante il nostro essere
mortali

lingua madre
Si usa dire "lingua ma-

dre" senza mai riflettere
su quale grande verità
contenga questa espres-
sione. Un rapporto ma-
dre-figlio/a, recipoco. 
Appena venuti al mon-

do il suo suono, la sua
prosodia, i toni sono in-
torno a noi e influiscono
sulla nostra serenità, il
nostro umore o la nostra
agitazione, prima anco-
ra che ne comprendia-
mo il significato. 
La lingua famigliare si

arricchisce di parole
nuove, vezzeggiativi,
soprannomi, creazioni
linguistiche vere e pro-
prie. Diventa, in parte,
anche una lingua "uni-
ca". 
Imparare tante altre

lingue è utilissimo, en-
tusiasmante, ma si sco-
pre sempre che ci sono
cose che si possono dire
solo nella lingua-madre,
e per ciascuno sono
uguali e diverse. 

Divagando di Silvana Licursi

Quasi sempre accigliata, torva e rancorosa, invece,
quando si muove in Italia. Non sta in pace con se stes-
sa, oltre che con gli italiani. Il consenso ricevuto dalla
sua maggioranza la mette al sicuro nelle votazioni in
Aula e le permette anche la scelleratezza di smontare
pezzo per pezzo una architettura istituzionale che, pur
bisognosa di opportuni ritocchi legati ai mutamenti
nella società nel corso dei decenni, è stata comunque
validissima e ha retto bene all’impatto con i cambia-
menti della Storia. La nostra Costituzione ha sempre
rappresentato il sentimento generale degli italiani, non
il sentimento di una parte di essi. L’atteggiamento fug-
giasco e sgusciante della Meloni si può comunque ca-
pire: lei sa che deve fare i conti con la propria coscien-
za e istintivamente evita qualsiasi confronto che la
metta davanti ai suoi tradimenti e voltafaccia tra ciò
che ha urlato nelle piazze e in Parlamento prima di vin-
cere le elezioni e ciò che invece ha fatto e continua a
fare, cioè tutto il contrario, da quando è a palazzo
Chigi. Sa bene che le cose vanno malissimo per gli ita-
liani e che lei è costretta a dire bugie sui dati dell’eco-
nomia, dell’occupazione, dell’inflazione, del potere
d’acquisto di salari e pensioni e del costo reale della

vita, ecc. La si deve capire, perché l’Italia è un Paese a
sovranità limitata. Molto limitata. Deve essere stato
scioccante l’impatto che ha avuto quando ha dovuto
prendere atto dell’impossibilità di mettere in pratica il
suo sbandierato sovranismo, il suo patriottismo, il suo
antieuropeismo e antieuro, il suo intento bellicoso for-
mulato con l’urlo “la pacchia è finita”, i suoi propositi,
subito bloccati dall’alto, di tassare gli extraprofitti di
banche e multinazionali. E’ chiaro che per decidere il
da farsi ha dovuto allineare la sua azione alla volontà
di poteri superiori ai quali non si può dire di no. Quali
siano questi poteri superiori ormai dovrebbero averlo
capito anche gli asini. Lo abbiamo scritto e spiegato
più volte. Sono quelli che in occidente (ma questo
succede anche altrove) hanno in mano le leve di co-
mando di tutto ciò che serve per dettare la linea senza
quasi incontrare resistenza. Quelli che sono infastiditi
da questa parola, democrazia. E che, pur sbandieran-
dola e promettendola a destra e a manca, con intento
ingannevole, di fatto tentano di farla contare sempre
meno. Il potere decisionale deve restare a loro. A quelli
in cima alla piramide.

seGUe da PaGIna 5
Il potere reale e la democrazia
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Pubblicato sul quotidiano “il
domani” del 4 agosto 2002

***
Il Domani di venerdì 2 agosto ha

dedicato la seconda pagina alla
Presila. Lo ha fatto soprattutto con
un articolo ben scritto che mi è
sembrato una romantica e poetica
lagnanza con qualche spunto di no-
tevole serietà lasciato però appena
accennato. Che fine ha fatto il labo-
ratorio Presila? E ancora, si può in-
vertire la tendenza? Sono entrambe
domande che richiedono risposte
complesse ed articolate e che evi-
dentemente lo spazio non consente
di approfondire.
Mi congratulo con l’articolista per

l’acutezza e la sua penetrante vista
che riesce a scorgere segnali di vi-
vacità nell’Associazione vittime
della Pubblica Amministrazione,
nell’assessore provinciale
all’Ambiente, Morrone, che mi scu-
so di non conoscere, e in “ammini-
stratori che faticosamente cercano
di valorizzare le risorse di un com-
prensorio che chiede senza dare e
che è poco conosciuto”.
Mi verrebbe voglia di replicare a

tono e ricordare, compatibilmente
col solleone, le gravi colpe di cosid-
dette classi dirigenti politiche e am-
ministrative che si sono insediate in
questo comprensorio, del quale
hanno decretato la paralisi e la
sconfitta. Ma mi astengo dal farlo
perché è più opportuno riferirmi al-
la riflessione non sospetta dell’as-
sessore provinciale Laratta, pubbli-
cata proprio sul Domani del 31 lu-
glio scorso. Scrive tra l’altro
Laratta che “sta accadendo qualco-
sa di negativo in molti comuni della
nostra provincia: comuni in cui la
politica è stata messa in un angolo

per far posto alla sbrigativa gestio-
ne del potere da parte di gruppi che
non avvertono nessun rossore”.
E poi aggiunge ancora che “da
qualche tempo gli enti locali hanno
fatto registrare grande confusione
nella gestione ordinaria”. Due giu-
dizi che ben si attagliano alla realtà
del comprensorio e che darebbero
l’opportunità di avviare un confron-
to serio e impegnato sul perché del-
la fine del laboratorio Presila, la cui
prospettiva non si risolve certamen-
te partendo dalle feste patronali,
dalle sagre di improbabili specialità
culinarie o dalle guide turistiche di
assessori e presidenti, i quali sanno
bene che il problema reale della
Sila è l’assoluta mancanza delle at-
tività e delle opportunità che defini-
sco “collaterali” alle risorse natura-
li.
La situazione presilana richiede il

coraggio (divenuto rara virtù) della
verità, senza sinonimi e senza eufe-
mismi. E’ questione di una com-
plessiva classe dirigente che so-
pravvive in virtù di un’eredità che
non è nemmeno sottoposta al ri-
schio di una alternativa di altri par-
titi e movimenti, incapaci di dotar-
si, non dico di una identità politica
e di qualche leader credibile, ma

perfino di dare senso e unità a un
diffuso dissenso.
In Presila, infatti, non ci si con-

fronta su proposte e programmi, ma
su modeste beghe di gruppi che si
compongono e si scompongono
sulla base degli interessi più vari.
“Un tempo nei comuni si formava-
no le classi dirigenti dei partiti” ha
scritto Laratta. ora - aggiungo io –
gli amministratori sono di fatto i
partiti, in una sorta di commistione
di stampo sovietico. Ci sono gli am-
ministratori e i seguaci e tutto il re-
sto sono avversari. Stesso discorso
nel confronti della Cominità
Montana che va classificata come
ente inutile non perché –come scri-
ve Laratta- la Margherità è all’op-
posizione, ma perché, al di là della
variegata flora politica, non dice da
anni una parola, non interviene, non
propone, non programma nulla per
un territorio di estremo interesse
strategico, rappresentando solo un
rifugio per un personale politico di
riservisti.
Mi fermo qui, perché quello della

Presila è un discorso che riprende-
remo appena ci asciugheremo il su-
dore estivo e ci libereremo della
salsedine marina.

(*) Direttore di “Presila”

dopo oltre vent’anni, è cambiato qualcosa?
sulla Presila il coraggio della verità

dI anselMo FaTa (*)

“sagre e feste patronali, da sole, non aiutano il rilancio del comprensorio”
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Per non vanificare entusiasmi e successi vissuti nei decenni trascorsi
ricreare la passione per il calcio in Presila

DI ANToNIo STAINE

Il calcio e lo sport in ge-
nere, ha svolto sempre una
funzione ricreativa, educa-
tiva e culturale.
E’necessario, quindi, che si
valuti una nuova strada e
una nuova politica per tro-
vare una soluzione nuova,
che dia un nuovo impulso,
un nuovo input per un suo
sviluppo innovativo. A
questo scopo desidero
avanzare una proposta che
coinvolge tutti i Comuni
presilani. 

Tanti sono i motivi che mi
hanno dato lo spunto per
esprimere alcune riflessioni
su questa tematica. La mia
idea, in passato, di rico-
struire la storia calcistica in
presila, ha voluto costitui-
sce un primo tentativo di
dare una spinta ed una organicità ad
un settore che sembra secondario
ma che ha svolto nel tempo una im-
portante funzione ricreativa, educa-
tiva e culturale con risvolti sul pia-
no sociale. 

Il fenomeno calcistico in presila
in funzione ai mutamenti che le no-
stre comunità hanno subito nel cor-
so degli anni, inducono a ricercare
insieme una soluzione innovativa
che possa dare impulso e sviluppo
alla pratica delle discipline sportive
nel nostro territorio. L'inizio dello
sport calcistico in presila si può fis-
sare piu o meno negli anni 30 del
secolo scorso, ma molto più diffici-
le risalire alle radici che ne hanno
determinato i veri arbori.
Importante è rilevare il fatto che la
diffusione del calcio, condiviso dai
vari paesi presilani, sia da ricercare
nella vicinanza con la città di
Cosenza. Così come un ruolo im-
portante ha svolto l'allora Ferrovia
Calabro lucana che ha dato la pos-
sibilità soprattutto agli studenti che
avevano la fortuna di frequentare
le scuole cittadine, di giocare in va-
rie squadre della città capoluogo e
di rubare la tecnica e i lineamenti
del gioco e riportarli  nei nostri pae-
si. 

La passione per il calcio si è svi-
luppata grazie a persone come qual-
che immigrato trapiantato nella zo-
na nonostante la povertà dei mezzi

richiesti dal gioco. E’ indubbio che
nei paesi tradizionalmente poveri
risultava assai facile e meno onero-
so riunire diversi ragazzi che andas-
sero dietro una palla, sia essa di
cuoio, di gomma e prima ancora
fatta di stracci, e trovarsi in un qual-
siasi spiazzo o slargo del paese e
mettersi a giocare senza avventu-
rarsi in altri giochi anch'essi belli
ma che richiedevano sacrifici eco-
nomici e non sopportabili per le già
esauste e difficili finanze familiari,
oltre alle strutture all'epoca inesi-
stenti. In questo quadro, correre
dietro una palla voleva quasi signi-
ficare dare un calcio alla miseria
quotidiana e rincorrere un futuro
migliore.    

L' analisi dei primi calci nei
Casali Cosentini del Manco e dun-
que simile a tutti i paesi che com-
pongono questo suggestivo panora-
ma presilano, perché identici erano
i problemi, le tradizioni, le radici
storico-culturali  ed economiche
che li tenevano legati  come gli
anelli  di una catena.

Gli anni del dopoguerra segnano
un impegno decisivo e così dagli
anni 50 in poi cresce l'interesse, si
cominciano a disputare partite vere
anche con 8-9 elementi per man-
canza di spazi e campi adeguati. Gli
incontri, organizzati nei Casali tra
frazioni, contrade, paesi  viciniori o
della provincia, o, più raramente,

con squadre di alto rango e di fuga-
ce passaggio, cominciavano ad at-
tecchire  a prendere piede e far cre-
sce  l'interesse  dei paesi  e del pub-
blico a sostenere la propria squadra
per la vittoria. E così inizia anche
l'emigrazione, alcuni talenti locali
volano verso le più blasonate squa-
dre della regione, la Presila si rile-
verà una esauribile fucina  di talenti
e di piccoli campioni da offrire  ai
palcoscenici  calcistici  più impor-
tanti sia provinciali,  regionali e na-
zionali. Questi sono  gli anni duran-
te i quali tutti i paesi presilani erano
dotati di forti squadre di calcio, ol-
tre che di piccoli campioni, che se
fossero  nati in altre realtà del nord
Italia  avrebbero potuto certamente
dare tanto di più. 

La realtà è ora diversa. E, da que-
sta quiete, da questo isolamento  bi-
sogna partire affinché una nuova
era possa ritornare con splendore
per le generazioni future, per ridare,
per riscoprire giochi, sport di massa
come il calcio per poter agire e vi-
vere nel sociale. La ns generazione
l'ha vissuta in passato con tanto
agonismo e umiltà. Con il calcio
avevamo costruito una interessante
e positiva fusione  tra realtà diverse
da San Pietro in Guarano a
Pietrafitta. Bisogna ritentare ed im-
pegnarsi per ricreare vecchi entu-
siasmi e vecchie passioni.



L'8 marzo 2025, presso il Centro
Antiviolenza MIrABAL, si è svolta la
presentazione del Libro di riccardo
Cristiano "La Compagnia del Lupo"
edito da 'Le officine  editoriali di
Cleto".  È stato un incontro ricco di
emozione, magia e passione. L'autore
ha  dedicato due capitoli all'associa-
zione Donne e Diritti  scrivendo  della
forza, resistenza, restanza e accoglien-
za delle associate.  Nel corso dell'
evento ci sono stati vari momenti ric-
chi di emozione: Il gemellaggio  con
Belvedere Spinello con  il rito della
"Cicerata", la presentazione delle visi-
te specialistiche gratuite di ginecolo-
gia, che  eseguirà la  dottoressa
Mimma De Matteis, e  la
Commemorazione dei 100 anni
dall'Eccidio Fascista del 2 agosto del
1925, in cui morirono 4 donne
Sangiovannesi che protestavano con-
tro il  rincaro del prezzo della farina.  
La giornata di ribellione e violenza è

stata raccontata da Maria Isabella
Foglia, parente  di Filomena Marra,
incinta al secondo mese di gravidanza.
Per fermare il ricordo è  stata affissa,
ad una parete del centro, una stele rea-
lizzata dalle donne che lavorano nei
laboratori Eliodora.  A fine serata, ai
numerosi intervenuti,  è stato donato
1kg di Farina Biologica, frutto del gra-

no seminato e mietuto da Donne e
Diritti.Una giornata iniziata già nel
primo pomeriggio con la donazione di
prodotti per i laboratori di maglieria e
per la sartoria da parte di Maria
oliverio, titolare di una delle mercerie 
storiche di San Giovanni in Fiore.
Una giornata femminile di condivi-

sione, aggregazione, relazioni umane,
solidarietà e carica di eventi, come è
carica di azioni la giornata quotidiana
delle donne che, spesso, si trovano in
luoghi non scelti,  ma ci rimangono
perché devono contribuire al cambia-
mento sociale e culturale. Donne che
non nascono forti, lo diventano per
tutto il peso che reggono  sulle loro
spalle e che  indossano ancora corazze
con gli uomini per proteggersi dalle
sofferenze e dalle bestialità.Donne
che accolgono  con  coraggio, indomi-
te amazzoni e custodi di lotte e tradi-
zioni. Donne protagoniste di un libro
che parla della Sila, di San Giovanni
in Fiore e della Calabria in una presen-
tazione dove il sangue della rivoluzio-
ne si miscela al bianco della farina e al
giallo dei ceci, quei ceci che diventano
idee per donare speranza e spingere a
credere che un altro San Giovanni in
Fiore è possibile, un'altra Calabria è
possibile, un altro mondo è possibile

iniziativa di “donne e diritti” a Belvedere spinello
Presentato un libro di Riccardo Cristiano
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Uno strepitoso discorso di Papa Francesco sulla vita
"Puoi avere difetti, essere ansio-
so e perfino essere arrabbiato, ma
non dimenticare che la tua vita è
la più grande impresa del mondo.
Solo tu puoi impedirne il falli-
mento. Molti ti apprezzano, ti
ammirano e ti amano. ricorda
che essere felici non è avere un
cielo senza tempesta, una strada
senza incidenti, un lavoro senza
fatica, relazioni senza delusioni.
"Essere felici è smettere di sen-
tirsi una vittima e diventare auto-
re del proprio destino. È attraver-
sare i deserti, ma essere in grado
di trovare un'oasi nel profondo
dell'anima. È ringraziare Dio
ogni mattina per il miracolo della
vita.È baciare i tuoi figli, cocco-
lare i tuoi genitori, vivere mo-
menti poetici con gli amici, an-
che quando ci feriscono.
"Essere felici è lasciare vivere la
creatura che vive in ognuno di

noi, libera, gioiosa e semplice. È
avere la maturità per poter dire:
"Ho fatto degli errori". È avere il
coraggio di dire "Mi dispiace". È
avere la sensibilità di dire "Ho
bisogno di te". È avere la capaci-
tà di dire "Ti amo". Possa la tua
vita diventare un giardino di op-
portunità per la felicità ... che in
primavera possa essere un aman-
te della gioia ed in inverno un
amante della saggezza.
"E quando commetti un errore,
ricomincia da capo. Perché solo
allora sarai innamorato della vi-
ta. Scoprirai che essere felice non
è avere una vita perfetta. Ma usa
le lacrime per irrigare la tolleran-
za. Usa le tue sconfitte per adde-
strare la pazienza.
"Usa i tuoi errori con la serenità
dello scultore. Usa il dolore per
intonare il piacere. Usa gli osta-
coli per aprire le finestre dell'in-

telligenza. Non mollare mai ...
Soprattutto non mollare mai le
persone che ti amano. Non rinun-
ciare mai alla felicità, perché la
vita è uno spettacolo incredibi-
le.".

PAPA FrANCESCo


